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Sobrio, lucido, senza contratture il film racconta l’idiozia della guerra con le 
sue assurde regole e i suoi deliranti perimetri di orrore

Scheda Film

Chris Kyle, texano che cavalca tori e non manca un bersaglio, ha deciso di mettere il suo dono al 
servizio degli Stati Uniti, fiaccati dagli attentati alle sedi diplomatiche in Kenia e in Tanzania. 
Arruolatosi nel 1999 nelle forze speciali dei Navy Seal, Kyle ha stoffa e determinazione per riuscire 
e ottenere l’abilitazione. Perché come gli diceva suo padre da bambino lui è nato ‘pastore di greg-
ge’, votato alla tutela dei più deboli contro i lupi famelici. Operativo dal 2003, parte per l’Iraq e 
diventa in sei anni, 1000 giorni e quattro turni una leggenda a colpi di fucile. Un colpo, un uomo. 
Centosessanta uomini abbattuti (e certificati) dopo, Chris Kyle torna a casa, dalla moglie, dai bam-
bini e dai reduci, a cui adesso guarda le spalle dai fantasmi della guerra del Golfo. Una dedizione 
che gli sarà fatale. 

Come il proiettile di un tiratore scelto, “il sentimento dell’assurdità potrebbe colpire un 
uomo in faccia ad ogni angolo di strada”, diceva Albert Camus e argomenta Clint Eastwood 
in American Sniper, preciso capolinea della guerra in Iraq e di una filmografia che dagli anni 
Novanta ha provato a mettere ordine nell’ambiguo mare di sensazioni suscitate da quell’evento 
o a funzionare qualche volta da supporto narrativo alla costruzione di una legittimità anche 
finzionale per il governo americano. Impossibile allora leggere American Sniper senza conside-
rare il cinema che lo ha anticipato, addestrato e maturato, quello di David O. Russell (Three 
Kings), di Werner Herzog (Apocalisse nel deserto), di Sam Mendes (Jarhead), di Paul Haggis 
(Nella Valle di Elah), di Brian De Palma (Redacted), di Kathryn Bigelow (The Hurt Locker). 
Girati prima e dopo l’undici settembre, frattura storica, categoria dell’immaginario e spartiac-
que per la produzione cinematografica, ciascuno di loro ha provato a capovolgere la visone 
ufficiale di una guerra che ha bruciato vite e petrolio, gettando fumo nero sugli occhi dei (tele)
spettatori. Diario visivo di un Navy Seal coinvolto nell’orrore che si ritrova ad abitare, American 
Sniper sale sui tetti col suo cecchino e trova il punto di osservazione migliore per dire l’idiozia 
della guerra con le sue assurde regole e i suoi deliranti perimetri di orrore. Ma Eastwood fa 
qualcosa di più che denunciare, si prende il rischio di raccontare quell’incoerenza attraverso 
un personaggio che in quella guerra credeva davvero, che nel suo mestiere, quello delle armi, 
confidava. Armato di fucile e bibbia, il Seal di Bradley Cooper inchioda i cattivi al destino che 
meritano, guardando le spalle ai marines che casa per casa cercano il male o il delirio paranoico. 
Ma Chris Kyle non è un militare accecato dal testosterone, Chris Kyle è un uomo che sa bene, 
come racconta al figlio, che fermare un cuore che batte è una cosa grossa. 

Appesantito dal peso dei colpi che mette a tiro e dalle scelte che compie il suo personaggio 
dietro al mirino, Bradley Cooper infila la bolla allucinatoria che la guerra soffia sui soldati e 
aderisce alla genuina ingenuità di un soldato che sognava un mondo perfetto. E il sentimento di 
pietà che il ranger di Un mondo perfetto riservava all’uomo in fuga di Kevin Costner, Eastwood 
adesso lo chiede allo spettatore, sollevando Kyle dal giudizio e confermando di essere sempre in 
grado di cogliere il bilico tra ombra e luce. La semplicità ideologica di Kyle e la sua immedia-
tezza comunicativa non sono prive di complessità. Kyle è un adulto pronto ad affrontare ogni 
prova con forza e coerenza, supportato dal sentimento e da una fede incrollabile. Diversamente 
dall’artificiere della Bigelow, che disarma là dove Kyle arma, lo sniper di Eastwood è in grado 
di ritrovare l’intima misura, il ritmo che lo lega al mondo e alla coscienza di esistere.  

A Clint non piacciono le chiacchiere ed è pronto a rinunciarci pur di far capire le cose visiva-
mente, penetrando il nucleo stesso del reale con l’aiuto della sensibilità. Contro l’effimero senza 
malinconia, Clint Eastwood mette in scena la parabola di un reduce, che come tutti i reduci, 
non è ancora morto ma sta morendo, ucciso dal fuoco amico, ucciso dal proprio Paese. 

American Sniper, basato sull’autobiografia di Chris Kyle, squaderna un Paese che seguita a 
duellare con la morte in nome della ‘vita’, un Paese che congeda con tre spari e col Silenzio un 
altro soldato, scomparso fuori campo e nascosto in un posto “tra il nulla e l’addio”.
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